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			Introduzione

			Martedì 11 settembre 2001: a Boston la giornata era chiara, il cielo terso, l’aria frizzante e gli alberi cominciavano a mostrare i colori dell’autunno. Quel giorno, due jet, decollati dal Logan International Airport e diretti in California, furono dirottati e, poco dopo, condotti fino a colpire le torri del World Trade Center di New York. Migliaia di persone che pensavano di avere appena iniziato a vivere un altro giorno come tutti gli altri furono uccise in modo inaudito. Nello stesso giorno, furono dirottati anche altri due jet, uno dei quali si schiantò sul Pentagono, mentre l’altro cadde in un campo della Pennsylvania solo grazie alla coraggiosa reazione di alcuni passeggeri che, a mani nude, affrontarono e sopraffecero i terroristi. Quel giorno, gli Stati Uniti subirono il più grave attacco terroristico della loro storia, un orrendo omicidio di massa pianificato ed eseguito con tremenda freddezza e crudeltà. Quell’evento lasciò nel cuore della nazione una ferita aperta e le immagini del caos e della devastazione prodotte si sono impresse indelebilmente nella memoria collettiva.

			Nei giorni seguenti, mentre gli Americani, pieni di stupore, continuavano a guardare le immagini trasmesse dai luoghi degli impatti, le distrazioni, che costituiscono la scorza rumorosa nella quale viviamo, furono spazzate via. Ovviamente, è proprio la routine mondana degli eventi della vita ciò che conferisce il senso della normalità alla quotidianità. Tuttavia, quelli non erano giorni normali e gran parte del disordine superficiale semplicemente cessò di essere. Improvvisamente, la distrazione e gli schiamazzi mondani apparvero indecenti e fuori luogo, alla luce di una tragedia brutale e insostenibile.

			La televisione si purificò del suo incessante battage commerciale e, almeno per pochi giorni, offrì un ininterrotto aggiornamento degli eventi. Come sarebbe stato possibile, per noi, riflettere su questa terribile perdita se, contemporaneamente, ci fosse stato offerto lo spettacolo dell’elezione di Miss America oppure l’assegnazione degli Emmy Awards? Per quella volta vennero cancellati! I comici che svolazzano nell’etere delle ore notturne sparirono. Le case di produzione cinematografica di Hollywood rividero tempestivamente i loro programmi e modificarono le uscite dei film per l’autunno. Sparirono di colpo perfino i “normali” battibecchi della politica e i tentativi di demolizione verbale degli avversari che si nutrono e banchettano con le divisioni tra le classi sociali del nostro paese. Il senso del destino della Nazione fece nascondere tutti gli strappi e i litigi. Repentinamente, e in modo del tutto inusuale, tale destino apparve cosa ben più grande e degna rispetto alle misere e grette partigianerie. In effetti, pare che i politici siano quasi stati costretti ad affrontare argomenti d’interesse comune.

			Tutti gli spettatori, ma in modo particolare i Newyorkesi, nel vedere le scene degli impatti, si fermarono sopraffatti dal triste stupore suscitato dal quel disastro, dal fumo che saliva, alla vista di edifici ed aerei ridotti a grottesche carcasse divenute tombe di migliaia di corpi. L’attenzione della nazione venne immediatamente rivolta a coloro che lavorarono eroicamente con indefessa determinazione alla ricerca di qualche superstite. Ed ecco un altro eloquente contrasto: il cupo odio dei terroristi e l’eroica forza d’animo di coloro che scavarono alla ricerca dei dispersi.

			Un tale evento, così inatteso, terribile e psicologicamente invadente, portò alla luce molte altre realtà di cui tre sono particolarmente pertinenti al nostro tema. Prima di tutto, c’è il fatto che, a dispetto di tutto il chiacchierio su quanto l’America sia cambiata dopo l’11 settembre, permane il senso piuttosto diffuso e inquietante che, tutto sommato, la sua cultura sia mutata pochissimo, ovvero che continui a seguire la medesima deriva morale e spirituale in cui si trovava prima di quella data e che, peraltro, è condivisa dalle altre nazioni occidentali. In secondo luogo, le ambizioni universalistiche dell’Islam radicale hanno richiamato l’attenzione di molti musulmani che vivono in Occidente e ciò, a sua volta, ci ricorda che la società occidentale sta assistendo ad uno straordinario accrescimento della propria complessità in senso etnico e religioso. In ciò non fa eccezione l’America che, in poco tempo, è divenuta la nazione più religiosamente pluralista del mondo. Terzo, in questo momento tragico e di male è stata gettata una nuova luce sulla condizione della chiesa, e quanto ci ha mostrato di sé non è stato né bello né incoraggiante a vedersi. Infatti, ciò di cui si è significativamente rivelata sprovvista, senza l’eccezione della sua componente evangelicale, è la gravitas spirituale, ovvero quella virtù che avrebbe dovuto contrapporsi al tremendo abisso del male affrontando le sfide che proponeva con la serietà e la dignità adeguate.
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			Gli avamposti della battaglia

			Ovviamente, queste tre questioni sono collegate. Ritengo che le prime due siano quelle che caratterizzano le maggiori realtà culturali con le quali la chiesa si sta confrontando di proposito: prima di tutto, la disintegrazione del mondo illuminista e la sua sostituzione con l’ethos postmoderno; in secondo luogo, il fatto che, a causa del cambiamento delle leggi sull’immigrazione, la nostra è divenuta davvero una società multietnica [1]. Le religioni esotiche di luoghi lontani che un tempo trovavano posto solo tra le pagine di riviste come National Geographic, adesso le abbiamo alla porta accanto. Le moschee, edifici che un tempo costituivano i punti di riferimento esclusivamente del paesaggio mediorientale, adesso si vedono stagliarsi accanto a quelli delle chiese cristiane, sebbene gran parte della pratica dell’Islam rimanga invisibile a gran parte della gente. Più in particolare, gli USA sono divenuti ormai la patria di un numero di Ispanici che è maggiore rispetto a quello degli Afro-americani. Il numero degli Arabi è ormai prossimo a quello degli Ebrei, i Musulmani sono più numerosi degli Episcopaliani, dei Congregazionalisti, degli Ortodossi o dei Mormoni.

			L’arrivo anche in America delle religioni antiche e non cristiane e l’emergere di nuove spiritualità non religiose e, spesso, non istituzionalizzate costituisce un fenomeno nuovo. Ciò significa che la relazione tra Cristo e le religioni non cristiane così come con queste spiritualità fabbricate soggettivamente, ormai, non costituisce più un una questione teorica su cui discettare in modo astratto, ma è un argomento da affrontare quotidianamente col vicinato, nella scuola, al lavoro, alla pompa di benzina e al supermercato. Quindi, ciò che ritengo si rivelerà cruciale per il mondo evangelicale, perfino in misura maggiore del modo in cui esso si relazionerà con le altre religioni, sarà vedere se riuscirà a discernere cosa abbia da offrire dinanzi all’emergere di queste nuove forme di spiritualità. Le spiritualità terapeutiche non religiose cominciano a somigliare molto alle spiritualità evangeliche che sono – ahimè! – terapeutiche e non dottrinali.

			Questi due sviluppi: l’emergere dell’ethos postmoderno e la crescita della diversità religiosa e spirituale, non sono in alcun modo paralleli e nemmeno complementari, eppure stanno inequivocabilmente definendo la nostra cultura in un modo significativamente nuovo. Questo è quanto sta forgiando l’ambiente in cui la chiesa deve vivere ed operare. Si colgono già i primi segni del fatto che in questo coinvolgimento con la cultura la chiesa non si sta muovendo come dovrebbe. È assai significativo che, in seguito all’11 settembre, gran parte della chiesa sia stata del tutto incapace di proporre una lettura pubblica di quella tragedia che andasse oltre la commiserazione espressa nei confronti di coloro che persero i loro cari. Non si ebbe praticamente alcuna interpretazione “cristiana” degli eventi, né si rifletté sul significato del male e non si pensò alla croce dove, secondo la Scrittura, il potere del male è stato sconfitto.

			

			
				
					Note

					1 Negli USA il mutamento delle leggi sull’immigrazione risalgono al 1965 e oggi l’America è di fatto la nazione religiosamente più pluralista del mondo.
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			Cristo e l’ambiente

			Nel 1984 scrissi una cristologia tradizionale dal titolo La persona di Cristo: un’analisi biblica e storica dell’incarnazione [1]. Questo volume appartiene ad una collana in cui è stato richiesto a ciascun autore di seguire il medesimo schema: circa un terzo del libro doveva essere dedicato alla discussione del materiale biblico, un altro terzo agli sviluppi storici e l’ultimo terzo alla discussione di tre o quattro pensatori contemporanei. Si trattava di una sorta di opera basilare che è necessaria allo scopo di sviluppare la cristologia. Le domande alle quali una tale opera cercava di rispondere sono quelle che circolano all’interno della chiesa o dell’accademia. E ciò è perfettamente appropriato: si affrontano argomenti come il modo in cui i vari autori del nuovo Testamento parlano della persona di Cristo, come essi siano stati interpretati dalla chiesa nei primi secoli, come furono dibattuti nel Medioevo e dalla Riforma e come sono stati formulati di recente da altri studiosi. Queste considerazioni sono essenziali per lo studio della cristologia.

			Tuttavia, è cresciuta in me la consapevolezza che, sebbene le questioni interne siano di vitale importanza, non sono le uniche nelle quali la chiesa debba impegnarsi ed affrontare. Si tratta di questioni di fondo e indispensabili, ma non esauriscono tutto il campo di investigazione e riflessione della chiesa a riguardo della persona di Cristo. Vi sono anche altre questioni che sono esterne nella loro natura, le quali devono accompagnare e seguire questo lavoro fondamentale. Tali questioni riguardano il modo in cui la cristologia affronti il proprio ambiente culturale e come si impegni nell’interagire con esso.

			Stando così le cose, il volume che avevo scritto nel 1984 rimane fondamentale per l’analisi attuale. Non è cambiato nulla rispetto alle conclusioni che avevo raggiunto allora, e nulla dovrebbe cambiare perché esse rispecchiano la testimonianza biblica. Ciò che è cambiato è il senso di una crescente preoccupazione da parte mia di riuscire a dire più esattamente come la persona di Cristo, nella quale la maestà divina e la fragilità umana sono unite, deve essere ascoltata e proclamata in una società postmoderna, multietnica e multireligiosa.

			Se non si dovesse procedere e impegnarsi in questo senso sarebbe una disdetta, perché la teologia, se non vuole tradire la propria applicazione principale, deve perseguire uno scopo missiologico [2]. Il suo compito non si esaurisce nel comprendere la natura della verità biblica, ma deve giungere a chiedersi il modo in cui la verità offra delle risposte alle questioni scottanti del momento. Se, oggi, ci fossero delle chiese che, inviando dei missionari in altre nazioni del mondo, li istruissero a dipendere esclusivamente sulla Parola di Dio senza cercare in alcun modo di comprendere le peculiarità delle persone alle quali dovrebbero amministrarla, sarebbero considerate gravemente in errore.

			La storia della chiesa ci mostra che ogni generazione ci propone delle sfide culturali diverse. I due fatti nuovi che stanno trasformando la cultura (l’emergere dell’ethos postmoderno e la nuova ondata di marea montante del pluralismo religioso) sono due correnti molto forti che attraversano tutta la nazione [3]. Ma esse non sono peculiarità americane, infatti, l’Europa appare essere in testa rispetto agli Stati Uniti nella sua esperienza della postmodernità e appare essere perfino più dolorosamente perplessa riguardo all’immigrazione e alle sue conseguenze. Nondimeno, nel mondo moderno non c’è nulla che possa stare a fronte della potenza di Dio e niente nella cultura moderna può impoverire la comprensione che abbiamo della supremazia di Cristo. Partendo da questo punto privilegiato, nelle pagine che seguono ho cercato di pensare al messaggio di Cristo nel mondo postmoderno, così come lo descrivo. Nella prima parte affronto il tema della spiritualità che, in effetti, ci parla dell’anima della postmodernità, mentre nella seconda discuto su come l’incredulità postmoderna si stia esprimendo con un linguaggio che definisce la vita come qualcosa di assolutamente privo di senso.

			

			

			
				
					Note

					1 David F. Wells, The Person of Christ: a Biblical and Historical Analysis of the Incarnation, Wheaton, Crossway Books, 1984.

				

				
					2 Ho parlato della natura missiologica della teologia in vari saggi nei quali ho discusso della sua metodologia: “The Nature and Function of Theology” in The Use of the Bible in Theology, a cura di Robert K. Johnston, Atlanta, John Knox Press, 1983, pp. 175–199; “An American Evangelical Theology: The Painful Transition from Theoria to Praxis,” in Evangelicalism and Modern America, a cura di George Marsden, Grand Rapids, Eerdmans, 1984, pp. 83–93; “Word and World: Biblical Authority and the Quandary of Modernity,” in Evangelical Affirmations, a cura di Kenneth S. Kantzer e Carl F. Henry, Grand Rapids, Zondervan, 1990, pp. 153–176; “The Theologian’s Craft,” in Doing Theology in Today’s World: Essays in Honor of Kenneth S. Kantzer, a cura di John Woodbridge e Thomas McComiskey, Grand Rapids, Zondervan, 1991, pp. 171–194; “The Theology of Preaching,” in God’s Living Word: Essays in Preaching, a cura di Theodore Stylianopoulis, Brookline, Holy Cross Press, 1983, pp. 57–70.

				

				
					3 L’Autore si riferisce alla realtà statunitense ma, come dice subito dopo, questo trend è presente in tutto l’Occidente. Si consideri il caso dell’Olanda, dove la massiccia presenza di musulmani sta provocando forti tensioni (si pensi all’assassinio del registra Theo Van Gogh il 2 novembre del 2004 “colpevole” di aver girato un film sulla condizione femminile nel mondo islamico), e il rinvio a giudizio del parlamentare Geert Wilders (autore del cortometraggio Fitna) con l’accusa di istigazione all’odio nei confronti dei Musulmani per aver definito il Corano come “un libro fascista”. Tuttavia, perfino il sud dell’Europa non è escluso dai fenomeni a cui fa riferimento l’Autore. A tal proposito si consideri il recentissimo studio a cura di Pier Luigi Zoccatelli, La fatica della complessità. Pluralismo religioso nella Sicilia Centrale, CESNUR Sicilia, 2008. Per esempio, nel territorio limitato della diocesi di Piazza Armerina, in provincia di Enna, sono state censite ben 28 realtà religiose di minoranza (cfr. p. 147) (N.d.T.).
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			Cristo in un mondo spirituale

			Cominceremo la nostra esplorazione considerando l’emergere di una nuova persona spirituale: di qualcuno che è alla ricerca della spiritualità, ma che spesso la persegue in modi del tutto opposti a ciò che si può definire “religioso”. Tuttavia, se posta in questo modo, la questione potrebbe sembrare che si spieghi in termini troppo chiari perché suggerisce che le religioni devono essere comprese da quanto esse stesse affermano. In effetti, per la mente postmoderna, le religioni tendono a confondersi e a divenire indifferenziate le une dalle altre. Ciò è un effetto quasi inevitabile del pluralismo, perché quando, nel mondo postmoderno, le religioni prendono coscienza le une delle altre, tendono a divenire meno “taglienti” o, perlomeno, cominciano ad apparire tali. È quindi perfettamente comprensibile quanto è naturale che il 44% degli Americani affermi di ritenere che «la Bibbia, il Corano e il libro di Mormon sono espressioni differenti delle medesime verità spirituali» [1]. Eppure, rimane il fatto che questa spiritualità si considera tutt’altro che religiosa, sia che si tratti di una religione che accentui l’aspetto dottrinale, sia quella che è stata sbiadita e livellata per aver accolto lo spirito postmoderno. Una tale spiritualità romba minacciosamente alle orecchie della fede evangelica, perché può danneggiarla molto più di quanto lo farebbe qualunque connubio tra una qualsiasi fede cristiana e una non cristiana. In questa sezione, quindi, cercherò di fare tre cose: prima di tutto si dovrà offrire una descrizione di questa nuova ricerca spirituale; in secondo luogo esplorerò quanto c’è in comune tra questa nuova ricerca e ciò che la chiesa ha dovuto già fronteggiare, in particolar modo nel periodo patristico; e, infine, bisognerà spiegare quale dovrebbe essere la risposta biblica a questa ricerca.

			

			
				
					Note

					1 George Barna, Americans Draw Theological Beliefs from Diverse Points of View, 8 ottobre, 2002. L’articolo si trova all’indirizzo: http://www.barna.org.
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			Il nuovo anelito spirituale
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			Una spiritualità antica
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			Una risposta cristiana
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			Cristo in un mondo senza senso
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			Da questa parte del Sole
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			Dio sussurra nella notte
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			Dio si abbassa
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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